
ECONOMIA E LAVORO 

Cgil 

Confronto su 
terza donna 
in segreteria 
• ROMA. L'appuntamento è 
per martedì mattina nella sede 
nazionale di Corso d'Italia. Le 
donne del coordinamento Cgil 
tornano a vedersi dopo la due 
giorni palermitana. Discute­
ranno sulle regole che dovran­
no portare all'elezione della 
terza segretaria confederale 
(dovrà sostituire Maria Chiara 
Bisogni, comunista, che ha la­
sciato l'incarico nel novembre 
acorso per motivi personali) e 
sulle prospettive e L programmi 
del coordinamento delle don­
ne dopo la seconda assem­
blea nazionale. 

Non c'è una rosa nomi, ma 
come sempre succede in que­
sti casi, da strane vie vengono 
fuori dei nomi. Si parla di cene 
Informali «tra compagne», ce­
ne comunque separate: comu 
niste da una parte e socialiste 
dall'altra. -Ero a Monaco di Ba­
viera dal primo gennaio e dun­
que non ho partecipato a ban­
chetti - dice Anna Carli, socia­
lista, una delle segretaria con­
federali - Comunque abbiamo 
parlato sempre di metodo e 
ma) di nomi». «Non mi sono se­
duta a tavola con nessuna, an­
zi sono sicura che nessuna di 
noi l'abbia fatto», aggiunge 
Adriana Buffanti segretaria na­
zionale della Fiat, una delle 
"papabili'* insieme a France­
sca Santoro, segretaria nazio­
nale della Fllis. Roberta Bursi 
(segretaria regionale dell'Emi­
lia Romagna), Paola Battagia 
(Fillea del Veneto), Patrizia 
Mattioli (segretaria nazionale 
della Funzione pubblica) e 
Teresa Vaulgani (Camera del 
lavoro di Varese). La Buffarti 
insieme a Francesca Santoro, 
secondo alcune "oci, sarebbe­
ro difficilmente ripropronibill 
perché già in corsa preceden­
temente quando fu poi eletta 
Maria Chiara Bisogni. «Non mi 
risulta che ci siano queste re-
gol* - dice Fiorella Farinelli, 
segretaria confederale - Né mi 
pare che ci sia già una rosa di 
nomi Non so di incontri tra 
compagne, né di cene. Marte­
dì ci Incontreremo e non so 

• neppure se una sola riunione 
basterà a far venire fuori dei 
nomi. Comunque sarebbe 
molto bello se tutto il coodina-
mento si esprimesse sulla futu­
ra segretaria». 

Dello stesso avviso anche 
Chiara Nardlrti, comunista, del 
cooordmamento femminile: 
«Questo Incontio servirà a fis­
sare le regole e visto che que­
ste ancora non ci sono, e natu­
rale che non ci siano le candi­
date. Comunque escludo che 
prima di martedì ci Incontrere­
mo tra comuniste. Abbiamo 
sciolto la componente quindi 
non facciamo designazioni. 
Vorremmo invece che queste 
venissero da tutte le donne e 
che la segretaria venisse eletta 
entro la fine di gennaio. Non 
solo, quindi prima del con­
gresso della Cgil, ma anche 
prima di quello del Pel. Le 
compagne potrebbero essere 
impegnate e quindi per quella 
data vorremmo che fosse tutto 
concluso». 

Dunque il coordinamento si 
riunisce per esercitare la sua 
funzione di proposta. Sari poi 
a direttivo della Cgil a dover 
prendere la decisione ed eleg­
gere la terza donna della se­
greteria dopo una preventiva e 
non ancora definita forma di 
consultazione tra gli Iscritti. Le 
due segretarie confederali so­
no attualmente la socialista 
Anna Carli e Fiorella Farinelli 
della disciolta terza compo­
nente. OFe.AI. 

Nessuna intesa sugli «esuberi»: 
sospesi a rotazione 2mila lavoratori 
Si comincia martedì con gli operai, 
dal 14 è il turno degli impiegati 

Polemico Giorgio Cremaschi, Fiom: 
«L'azienda non può chiederci 
il consenso e poi procedere con atti 
unilaterali». Ripartono le lotte 

Olivetti, avanti a muso duro 
Rottura delle trattative all'Olivetti. L'ha provocata ie­
ri notte l'azienda, confermando ai sindacati (che 
avevano superato le divergenze emerse venerdì) di 
voler sospendere a zero ore almeno 2.000 lavorato­
ri, malgrado gli impegni del ministro Donai Cattin 
per 3.000 prepensionamenti e 500 assunzioni nella 
pubblica amministrazione. Da domani possono ar­
rivare le lettere si sospensione. E partono le lotte. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE COSTA 

• • IVREA. Giorgio Crema­
schi è 11 segretario naziona­
le dell* Flora che segue U 
vertenza Olivetti. A lui chie­
diamo cosa ha provocato la 
clamorosa rottura. 
•La ragione fondamentale e 
che l'Olivettl non ha sostan­
zialmente modificato la scelta 
di pone 2000-2S00 lavoratori 
in cassa integrazione a zero 
ore. L'Insistenza nel voler usa­
re questo strumento, quando il 
governo offre strumenti come i 
prepensionamenti e le assun­
zioni pubbliche per ben 3500 
persone, non si spiega se non 
con la ricerca da parte azien­
dale della massima flessibilità 
nell'Impiego del lavoratori. 
Creandosi un «serbatoio» di 
cassintegrati, che non si sa co­
me finirebbe, l'Olivettl si rita-
gllerebbe margini di elasticità 
enormi per Intervenire sulla 
stessa organizzazione del lavo­
ro e sulle condizioni dei lavo­
ratori». 

L'Oliveta però dice che U 
cassa Integrazione termine­
rà aUa Iute di quest'anno. 

Ce lo aveva già garantito per 
tre anni consecutivi e per tre 
volte si è rimangiata l'impe­
gno. E poi sebbene l'Olivettl ci 
abbia presentato un piano di 
risparmio sui costi, piuttosto 
che un vero piano di rilancio, 
noi abbiamo accettato di di­
scutere sull'emergenza ed ab­
biamo fatto pressioni sul go­

verno per ottenere strumenti 
straordinari, che non sono so­
lo i prepensionamenti, ma an­
che interventi di politica indu­
striale e commesse pubbliche. 
In cambio abbiamo chiesto 
una gestione davvero concor­
data del processo di ristruttura­
zione. Ma l'Olivettl ha dimo­
strato di essere interessata più 
alle misure governative che ai 
rapporti col sindacato. Non 
può dirci che vuole il consenso 
e poi pretendere che le sue 
scelte unilaterali siano «con­
sensuali». 

L'Olivettl lamenta di essere 
trattata dal sindacato peg­
gio di altre aziende, ad 
esemplo della Fiat Geotech 
dove al è fatto l'accordo mi­
la cassa Integrazione a zero 
ore. 

Non c'è dubbio che esistano 
problemi di coerenza delle li­
nee sindacali di fronte alle ri­
strutturazioni. Tuttavia l'Olivet­
tl non può usare questo prete­
sto per eludere il suo vero pro­
blema, che è il rapporto con i 
lavoratori, prima ancora del 
rapporto col sindacato. 1 suoi 
dirigenti commettono un grave 
errore: non capiscono che i la­
voratori Olivetti, per la loro sto­
ria e cultura, vivono le sospen­
sioni a zero ore come una rot­
tura profonda del loro rappor­
to con l'azienda. . 

Cosa succederà adesso? 
Proporremo una fase di mobi-

Operai al lavoro all'Olivetti di Ivrea 

Illazione e lotta che sia in gra­
do di durare nel tempo, per ot­
tenere alla fine un'intesa sin­
dacale che superi la cassa inte­
grazione a zero ore, che riapra 
tutta la questione, per noi cen­
trale, delle politiche industriali ' 
del gruppo, degli investimenti 
per la ricerca, dell'impegno ; 

nel Mezzogiorno dove l'Ólivetti 
ha stipulato un contratto di • 
programma che le ha procura­
to Ingenti finanziamenti pub­
blici. Vogliamo anche arrivare 
ad una verifica «impietosa» (è 
il termine che hanno usato èli 
stessi dirigenti Olivetti) sullo 
stato delle relazioni sindacali, 
sapendo che un gruppo come 
l'Olivettl, se non punta suf con­
senso democratico dei lavora­

tori, non ha tante altre risorse 
da mettere in campo per esse­
re competitivo. 

I rapporti tra 1 sindacati, do-
' rante questa vertenza, sono 

•tati «pesto burrascosi... 
Ci sono stati momenti di ten­
sione, in particolare con la 
Ullm, però voglio sottolineare 
che la richiesta di superare le 
zero ore e il giudizio negativo 
sulla risposta dell'azienda alla 
fine sono stati unitari. Voglio 
sperare che ciò consenta nelle 
prossime settimane iniziative 
comuni. In ogni caso il rifiuto 
delle zero ore è un mandato 
che abbiamo ricevuto da tutte 
le assemblee del lavoratori e 
dobbiamo rispettarlo. 

Uno «strappo» grave, 
profondo 
Praticamente inevitabile 
••IVREA. Non è la solita 
«drammatizzazione», cui ricor­
rono le parti sociali quando 
vogliono provocare l'interven­
to del governo in una vertenza 
difficile. Anche perchè il mini­
stro del Lavoro è già intervenu­
to e si è impegnato a dare tutto 
ciò che l'Ólivetti si aspettava: 
500 assunzioni nel pubblico 
impiego, un decreto da varare 
entro il 15 gennaio che con­
sentirà di prepensionare altri 
3.000 lavoratori, commesse 
pubbliche, ecc. Quella che si è 
consumata Ieri notte tra azien­
da e sindacati è una rottura 
reale e profonda. Per capirne i 
motivi basta ripercorrere le ul­
time battute del negoziato. 

Venerdì notte i sindacati 
hanno superato le divergenze, 
che nel corso della giornata 
avevano contrapposto la Uilm 
alla Fiom ed alla Firn, e si sono 
presentati al dirigenti Olivetti 
con una posizione unitaria. 
Escluse comunque le sospen­
sioni a zero ore, hanno propo­
sto di ricorrere alla cassa inte­
grazione in due modi: a) con 
fermate collettive di fabbriche 
e strutture, senza individuare 
nominativamente 1 lavoratori 
•esuberanti»; b) dove non so­
no possibili fermate collettive, 
cassa integrazione nominati­
va, ma con un termine preciso, 
trascorso il quale sia garantito 
comunque il rientro. 1 dirigenti 
Olivetti hanno respinto queste 
modalità, sostenendo (e lo 
hanno ribadito ieri in un co­

municato) che arrecherebbe­
ro «assoluto pregiudizio della 
operatività dell'azienda e della 
sua capacità di lavoro e di ri­
sultato». Hanno solo praticato 
uno «sconto» sui sospesi a zero 
ore. riducendoli da 2.500 a 
2.000. Ed hanno detto che le 
sospensioni avranno «carattere 
transitorio e funzionale» alla ri­
strutturazione. 

Ma è proprio quest'ultima 
affermazione che non convin­
ce. Il gruppo Olivetti compren­
de un'ottantina di aziende, 
sparse per tutta l'Italia, dove 
ben difficilmente il numero dei 
futuri prepensionati coinciderà 
con quello dei cassintegrati e 
ne consentirà l'automatico 
rientro. A ristrutturazione con­
clusa, cioè a fine anno, potran­
no quindi esservi 3.500 lavora­
tori prepensionati o assunti nei 
pubblico impiego e, malgrado 
ciò, centinaia di iavoraton an­
cora sospesi a zero ore. In tal 
modo l'Ólivetti otterrebbe una 
flessibilità alla «giapponese», 
con un serbatoio di cassinte­
grati da strumentalizzare per 
imporre agli altri lavoratori le 
proprie condizioni. La rottura 
a questo punto era inevitabile. 
L'Ólivetti ha subito ritirato lo 
•sconto», tornando a parlare di 
2.500 sospesi, che potranno ri­
cevere le lettere tra domani 
(gli operai) e lunedi 14 gen­
naio (tecnici ed impiegati). 
Domani si riuniranno le as­
semblee del lavoratori. E parti­
ranno subito le lotte. DW.C. 

— — — — c o n gii appalti pare si favoriscano trasferimenti clientelari di personale da Nord a Sud 
Martedì l'incontro con Mammì. Cisl e Uil disponibili, Cgil contraria: «Aspettiamo la riforma» 

Telegrammi ai privati, verso Torà zero 
Dopodomani incontro decisivo al ministero delle 
Poste con i sindacati. Mamml chiederà loro il con­
senso per appaltare anche la consegna dei tele­
grammi, un'operazione che potrebbe nascondere 
una manovra clientelare. Disponibili Cisl Uil, contra­
ria la Cgil: «Sospendere la decisione fino alla rifor­
ma» già presentata alla Camera. Appello di Pizzina-
to a lotti e Spadolini per la sede legislativa. 

RAULWITTBNBERO 

E d ROMA. «A tuo figlio il lavo­
ro l'ho trovato», annuncia 11 
boss democristiano al suo elet­
tore di Palermo o di Beneven­
to. «Alle Poste», prosegue. «Ma 
dovrà andare a Cremona: non 
ti preoccupare, un modo per 
farlo tornare giù lo troveremo». 
Quante volte sarà avvenuto 
questo colloquio nel Mezzo­
giorno? Difficile dirlo, ma tutti 
sanno che fa parte della prati­
ca clientelare della De. Proprio 
quella che, pare, sia dietro agli 
appalti al privati di pezzi del 

servizio postale. Ne è convinto 
il segretario della Cgil Artonlo 
PizzTnato, portabandiera della 
battaglia contro la ce l ione 
della distribuzione del tele­
grammi (dopo quella già avve­
nuta degli espressi alla Send 
Italia), su cui martedì il mini­
stro delle Pòste Oscar Mamml 
chiederà 11 consenso dei .sinda­
cati. Sta di fatto che nei mesi 
scorsi ben cinquemila postini 
di Milano, dove c'è carenza di 
personale, hanno chiesto il tra­
sferimento nelle zone d'origi­

ne a sud (dove invece i postini 
son troppi) con energiche ma­
nifestazioni, occupazioni di se­
di sindacali e cosi via. L'opera­
zione appalti consisterebbe 
nel cedere i telegrammi ai pri- . 
vati in modo che il personale 
Pt addetto alla loro distribuzio­
ne possa sostituire quello che 
vuol tornare a casa. Che però 
andrebbe a far nulla, col risul­
tato di una ulteriore lievitazio- ' 
ne del deficit delle Pt, che nel 
'90 ha registrato il record di 
1.900 miliardi. 

Insomma, clientela. Altro 
che efficienza del servizio, alla 
base dello scontro della Cgil 
col ministro repubblicano, ma 
soprattutto con la Cisl che mol­
ti ritengono l'organizzazione 
di riferimento degli assunti con 
targa De, fortissima nelle Poste 
con MOmlla iscritti su 240mila 
dipendenti contro i 25mila del­
la Cgil. E proprio il suo sinda­
cato di categoria, la Fpt, si è di­
chiarata assieme alla Uilpost 
•disponibile ad affrontare uri 

problema marginale come 
quello dei telegrammi». Ma 
nella Uil Benvenuto, pur disso­
ciandosi dagli strali della Cgil, 
ha accusato Mammt di com­
piere «operazioni d'immagine» 
mentre «i problemi delle Poste 
restano intatti», annunciando 
che martedì «non parleremo 
solo di privatizzazioni, ma 
chiederemo strategie a comin­
ciare dal cattivo uso del perso­
nale». 

«Sono d'accordo con Benve­
nuto», esclama Pizzinato: «Mar­
tedì andremo all'incontro», ag-
§lunge smentendo le voci sulla 

iserzlone della Cgil, «e chie­
deremo la momentanea so­
spensione di nuove concessio­
ni in appalto, fino alla riforma 
delle Pt che può essere varata 
In tempi brevi». Infatti il proget­
to è pronto, con gli emenda­
menti concordati con Cgil Osi 
e Uil e l'ok del Consiglio del 
ministri, presentato alla Com­
missione Trasporti e telecomu­
nicazioni della Camera. Mag­
gioranza e opposizione sareb­

bero favorevoli a che la Com­
missione deliberi, in sede legi­
slativa. «Rivolgo un appello» -
dice Pizzinato - «ai presidenti 
delle due Camere, Spadolini e 
lotti, perchè appoggino questa 
procedura». 

Solo che Mamml, forte del 
consenso della Cisl di gran 
lunga più rappresentativa della 
Cgil potrà imporre l'appalto 
della distribuzione dei tele­
grammi. Risponde Pizzinato: 
«Si tratta di scegliere tra effi­
cienza e clientela. I deficit a 
migliaia di miliardi non li paga 
alcun sindacato, ma tutti i la­
voratori contribuenti fino al­
l'ultimo centesimo. La "Voce 
Repubblicana" raccomanda 
alla Cgil senso dello Stato e 
della sua efficienza. Noi abbia­
mo scelto l'efficienza, speria­
mo che il ministro repubblica­
no Mamml compia la stessa 
scelta, e non quella che ha 
fruttato le fortune elettorali di 
tanti ministri democristiani alle 
Poste». 

Prepensionamenti 
No della Cgil 
a Donat Cattin 
••ROMA. Le aziende che at­
traverso prepensionamenti vo­
gliono ridurre in modo non 
provvisorie il personale - è il 
caso dell'Olivetti in queste set­
timane - potranno mandare in 
pensione anticipata (indipen­
dentemente dall'età) i lavora­
tori con trenta anni di contri­
buti versati. Questo trattamen­
to pensionistico, inoltre, sareb­
be cumulabile con una even­
tuale nuova retribuzione. Cosi 
per sommi capi dovrà funzio­
nare il sistema del prepensio­
namenti secondo il ministro 
del Lavoro Donat Cattin. La 
proposta del ministro, colloca­
ta all'interno del disegno più 
generale di riforma delle pen­
sioni, si articola in cinque pun­
ti. 11 primo stabilisce che «i di­
pendenti delle imprese indu­
striali diverse da quelle edili, 
che possono far valere nell'as­
sicurazione generale obbliga­
toria, per invalidità, vecchiaia 
e superstiti, trenta anni di con­
tribuzione effettiva in costanza 
di lavoro, hanno titolo a conse­
guire il trattamento di pensio­
ne». Il dtntto al pensionamento 
anticipato - dice il secondo 
comma - è esercitabile «quan­
do intervenga su domanda 
dell'Impresa, una delibera Cipi 
che accerti l'esistenza delle ec­
cedenze strutturali di manodo­
pera e la loro entità, dichiarate 
dall'impresa medesima per ci-
scuna qualifica». Il numero di 
prepensionamenti, infatti, non 
può superare per ciascuna 
qualifica le eccedenze dichia­
rate: se le domande di prepen­
sionamento presentate dai la­
voratori dovessero essere mag-
S'ori «il datore di lavoro opera 

selezione sulla base dell'an­
zianità anagrafica». 

Per ciascun lavoratore posto 
in prepensionamento «l'impre­
sa - si legge nel quartocomma 
dell'articolo - è tenuta a venta­
re ali'Inps una somma pari a 
sei volte l'importo mensile del 
trattamento spettante al lavo­
ratore». Questo contributo, ver­
sato «una tantum», verrebbe ri­
dotto della metà per le aziende 

ì del Mezzogiorno, infine, il 

quinto punto della proposta 
Donat Cattin stabilisce che m 
deroga a quanto disposto dalla 
legge 153 del 1969 «il tratta­
mento di pensione di cui al 
presente articolo è cumulabile 
con la retribuzione. Nell'ipote­
si di continuazione dell'attività 
lavorativa spetta a domanda, 
successivamente alla cessazio­
ne del rapporto di lavoro, la 
maggiorazione del trattamento 
pensionistico in relazione al 
periodo di continuazione della 
prestazione lavorativa. La 
maggiorazione si somma alla 
pensione e diviene parte inte­
grante di essa a tutu gli effetti». 

Ma la proposta di Donat Cat­
tin sui prepensionamenti non 
piace per nulla al sindacato. 
Secondo Giuliano Cazzola, se­
gretario confederale della Cgil. 
«pur rappresentando uno degli 
aspetti meno rilevanti della sua 
riforma pensionistica, è signifi­
cativa della logica schizofreni­
ca che ispira il provvedimen­
to». Per Cazzola. «Donat Cattin 
propone soluzioni molto rigide 
per le future pensioni di vec­
chiaia e di anzianità e. nello 
stesso momento, introduce nel 
sistema previdenziale, in ma­
niera permanente, l'istituto del 
prepensionamento, concepito 
negli anni settanta come stru­
mento eccezionale per grandi 
ristrutturazioni». In casa sinda­
cale, poi, vengono criticati sia i 
criteri di accesso (i trenta anni 
di contribuzione a prescindere 
dall'età) che la possibilità di 
cumulate il prepensionamen­
to ad altre retribuzioni. «É inuti­
le -conclude Cazzola - spre­
care risorse erogando diffusa­
mente modesti trattamenti di 
prepensionamento, facendoli 
pagare un po' di più alle im­
prese e consentendo ai pre-
pensionati di stare tranquilla­
mente sul mercato del lavoro. 
Il paese deve invece fronteg­
giare un altro processo di ri­
strutturazione «ragionando di 
più adeguate indennità di mo­
bilità o di disoccupazione, nel 
quadro della riforma del mer­
cato del lavoro, e in una visio­
ne europea». 

Già, l'efficienza. È la parola 
d'ordine della riforma dell'a­
zienda ministeriale, che diven­
terà Ente pubblico economico 
come le ferrovie, con autono­
mia e responsabilità della ge­
stione, ramificazione delle va­
rie attività che la Cgil vede arti­
colate in società per azioni mi­
ste a prevalente capitale pub­
blico. Si vuole appaltare alla 
Bsag (ditta costruttrice) i cen­
tri meccanografici di smista­
mento che per esempio a Mila­
no non funzionano perchè 
manca il personale? No, dice 
Pizzinato, facciamo una Spa 
Pt-Elsag per la gestione dello 
smistamento automatico. Se le 
Poste diventano una impresa, 
non ci saranno spazi per nic­
chie di inefficienza. E verranno 
fuori gli «esuberi» come nelle 
Fs. forse 50m!la. Specie a Sud. 
Che ne faremo?, si chiede Piz­
zinato. Prepensionamenti? E 1 
bilanci del Fondo pensioni po­
stale salteranno, col conto a 
Pie di lista presentato al solito 

antalone. 

Sicilia, riscossione tasse 
B Pà boccia Formica 
«Dlegittìma» la nomina 
del nuovo commissario 
•iPALERMO. «Èunattopale-
semente illegittimo». La critica, 
durissima, nei confronti della 
decisione del ministro delle Fi­
nanze Rino Formica di nomi­
nare per decreto il Montepa-
schi-Serif a .commissario go­
vernativo provvisorio per la ri­
scossione delle imposte in Si­
cilia, è venuta ieri dal deputati 
del Pei all'Assemblea regiona­
le siciliana Giorgio Chessari, 
Gianni Parisi e Angelo Capodi-
casa. 1 tre criticano anche il go­
verno regionale, che «ha cre­
duto di poter nascondere le 
proprie responsabilità offren­
do pieno avallo ad un decreto 
che viola palesemente le attri­
buzioni statutarie e le leggi re­
gionali». Va tuttavia notato che 
proprio in base alla legge re-

Stonale n. 35, che ha riformato 
servizio di riscossione nell'i­

sola, si erano tenute due gare 
per l'assegnazione delle esat­
torie siciliane e che ad entram­
be non si era presentato nessu­
no. Il che è molto strano, poi­
ché nel resto d'Italia I concor­
renti per l'assegnazione di 

queste concessioni erano stati 
numerosissimi. Secondo Ches­
sari in Sicilia «si doveva aspet­
tare il termine fissato per la 
scadenza delia gara, che era il 
7 gennaio e poi, in ogni caso, 
doveva essere l'assessore al bi­
lancio della regione a nomina­
re il commissario governativo». 
Per questo i tre deputati del Pei 
hanno chiesto al presidente 
della commissione finanze 
dell'Assemblea regionale di in­
vitare «al più presto» il presi­
dente e l'assessore al bilancio 
della regione «a nferire in com­
missione». Il timore infatti, al di 
là del decreto di Formica che 
ha quantomeno il pregio di 
aver evitato che in Sicilia, in 
mancanza di un esattore (la 
Sogesi. il precedente commis­
sario, aveva decisodi chiudere 
1 battenti a parure dal 1 gen­
naio), si creasse un pericolo­
sissimo vuoto istituzionale, « 
che I privati dopo essere stati 
cacciati nel 19S4 dalla gestio­
ne esattoriale, rientrino ora 
dalla finestra. E pressioni in 
questa direzione non manca­
no certo. 

I sindacalisti accusano: «Credito facile». La banca nega tutto 

Sicilcassa, una storia disonesta? 
La sede romana della Cassa di risparmio per le pro­
vince siciliane nell'occhio del ciclone: una lettera di 
alcuni sindacalisti parta di «gestione disinvolta» de­
gli affari e di rapporti con la criminalità. La banca si 
difende: «In passato c'è stato del torbido, ora non 
più». È proprio quello che vuol sapere la Cgil, che ha 
chiesto un incontro urgente alla direzione dell'istitu­
to di credito. 

RICCARDO LIQUORI 

BEI ROMA. «Anni di gestione 
disinvolta del credito e di re­
pressione dell'attivila sindaca­
le di denuncia, due terzi del 
credito erogato In posizione 
d'incaglio»: rapporti dejla ban­
ca con •personaggi oscuri» le-
gati ad ambienti mafiosi o del-
i malavita romana; «presenta-

zionl di imprese, per conces­
sioni di credito, da parte di ma­
gistrati In servizio i cui nomi ri-
chiamano gli anni oscuri dello 
scandalo Italcasse e dell'altee-

. co alla Banca d'Italia di Baffi e 
Sarcinelll». Accuse durissime. 

' che se confermate farebbero 
scoppiare un caso di portata 
incalcolabile. Accuse contenu­
te in una «lettera aperta» invia­
la al sindacato Fisac Cgil, alla 
Vigilanza della Banca d'Italia, 
alla Procura della Repubblica 
di Roma e al Csm. Una lettera, 
inviata il 18 novembre scorso 
dalla rappresentanza sindaca­
le della sede romana della Si­
cilcassa, la cassa di risparmio 
delle province siciliane, che fa 
seguito ad una interrogazione 
rivolta all'assemblea regionale 
siciliana da Alfredo Galasso e 

Franco Piro (un caso di omo­
nimia con il presidente della 
commissione Finanze della 
Camera). 

L'interrogazione fa anche 
qualche cifra: i crediti «inca­
gliati» (per 1 quali cioè il recu­
pero appare estremamente 
difficile) ammonterebbero a 
15 miliardi, almeno stando ad 
un altro documento, prove­
niente questa volta dalla sezio­
ne credito del Pei della capita­
le. «Ma quel documento è di 
un anno e mezzo fa - sostiene 
Alfredo Galasso - nel frattem­
po la situazione è anche peg­
giorata. Ciò che però Impres­
siona di più è la percentuale di 
crediti a rischio, enormemente 
più alta rispetto alla media de­
gli altri istituti di credito». 

Insomma, la sede romana 
della Sicilcassa è davvero un 
crocevia di loschi affari, di sol­
di erogati con sufficienza, ma-
gan sotto la «garanzia» di qual­
che personaggio altolocato? 
Alla banca negano, anche se 

non proprio tutto. «Stiamo fa­
cendo di tutto per chiarire le 
cose - dice Nicolò Reina, che è 
il direttore della sede di Roma 
- non siamo rimasti inattivi. Le 
accuse ilei resto fanno riferi­
mento non alla mia gestione, 
ma a quella del mio predeces­
sore». Reina si riferisce alla co­
siddetta «era-Cambino», il di­
rettore precedente, trasferito 
prima e poi definitivamente al­
lontanato, contro il quale la 
banca ha anche intrapreso 
un'azione legale. Quello su cui 
Reina assolutamente non si 
sbottona però («questo non 
posso proprio dirglielo, cerchi 
di capire») è l'entità dei crediti 
•in osservazione». L'unica cosa 
che gli scappa è una battuta 
velenosa: «Non è un caso se 
quell'interrogazione alla Re­
gione Sicilia l'ha fatta Galasso 
e non altri. Del resto, se le ser­
ve qualche informazione ulte­
riore, può rivolgersi al rappre­
sentante comunista nel consi­
glio di amministrazione». 

Della questione intanto ha 
cominciato ad occuparsi an­
che il sindacato nazionale: 
•Dopo l'Interrogazione Galas-
so-Piro avevamo chiesto un in­
contro alla banca - dice Sergio 
Veroli. della segreteria della Fi­
sac Cgil - per sapere se è vero 
che 1 due terzi del credito sono 
in posizione d'incaglio. Ora. 
dopo la lettera della rappre­
sentanza Interna, è possibile 
che si parli anche delle altre 
questioni. Soprattutto per sa­
pere se quest'andazzo conti­
nua o se riguarda solo il passa­
to». Nonostante tutto, però, Ve­
roli è ancora disposto a far cre­
dito alla Sicilcassa: «Questa 
banca è cambiata - dice - l'at­
tuale direttore generale. Scar­
dino, viene dalla Banca d'Ita­
lia, dove è stato responsabile 
della vigilanza». Ma se alla fine 
vi convincerete che si trattaci 
una storia disonesta? «In quel 
caso - conclude Veroli - con­
sulteremo i rappresentanti sici­
liani dèlia Fisac. E poi andre­
mo1 dal magistrato». 

Assegni, colpo di forbici antifurbo 
••ROMA. Si erano attrezzati 
con bagni chimici e laser, 
maadesso però dovranno 
comprare un collante ultra­
trasparente e superadesivo. 
Per carta, anzi per quella par­
ticolare carta che, portata a 
uno sportello bancario, si tra­
sforma in denaro contante. 1 
falsari di professione avran­
no, infatti, un nuovo proble­
ma da risolvere. Per frenare 
l'escalation della contraffa­
zione dei preziosi tagliandi, 
l'Associazione bancaria ita­
liana ha «raccomandato» agli 
sportellisti un nuovo accorgi­
mento: amputare l'angolo su­
periore sinistro dell'assegno 
appena incassato. A cosa ser­
ve? Ad impedire che, dopo 
un eventuale furto avvenuto 
durante l'invio alla «casa ma­
dre», il «foglietto» possa esse­
re rinegoziato. 

Il suggerimento (verrebbe 
da dire: come abbiamo fatto 
a non pensarci prima!) è una 
risposta del sistema creditizio 
ai furti e alle contraffazioni di 
assegni. Un fenomeno «abba­
stanza rilevante - conferma il 

Attenti a quell'assegno! Se ha l'angolo sinistro «moz­
zato» da un preciso taglio di forbici, non accettatelo. 
È sicuramente già stato incassato e successivamen­
te rubato. Nessuno sportello IO trasfomera in denaro 
contante. È la nuova misura antifalsari escogitata 
dall'Abi e suggerita alle banche. Qualche istituto la 
sta già mettendo in pratica. Per i professionisti del 
«ritocco» è un ostacolo in più. ' 

FCRMANDA ALVARO 

direttore della sezione chimi­
co-merceologica della poli­
zia scientifica. Rosa Diana 
Bellomo - È in atto una conti­
nua rincorsa tra falsari e chi 
stampa assegni per affinare 

. le rispettive tecniche». I me­
stieranti del «circolare» sem­
pre In circolazione, sono in­
fatti bravissimi a utilizzare so­
luzioni chimiche e strumenti 
sempre più perfezionati per 
far sparire dai tagliandi già in­
cassati il timbro della banca e 
la firma dello sportellista. Gli 
istituti di credito tentano di 
difendersi come possono. 
Ascoltando i consigli della 
polizia scientifica cercano di 

stampare assegni con filigra­
ne e disegni particolari, colori 
di fondo che reagiscono al 
contatto con «te pozioni», nu­
meri elettromagnetici.. E al­
tro, naturalmente, ma le con­
tromisure, sono ovviamente 
top-secret 

Sono altrettanto segrete, o 
meglio, indefinite le dimen­
sioni precise del fenomeno 
riciclaggio. Guardia di Finan­
za, carabinieri, polizia, Banca 
d'Italia e Abi non sono in gra­
do di quantificare a livello na­
zionale i furti e le falsificazio­
ni, anche perchè si tratta di 
operazioni si sempre inserite 
sotto altre «voci» nei «bilanci» 

della giustizia. Ma per tarsi 
un' idea di questo «giro d'af­
fari parallelo» basta un dato: 
alla base dell' ultima grossa 
inchiesta giudiziaria sul rici­
claggio di assegni c'è il recu­
pero nel Lazio, Sicilia ed Emi­
lia Romagna di circa 75 mila 
assegni riciclati per un impor­
to di oltre cento miliardi di li­
re. Inoltre sulla gazzetta uffi­
ciale compaiono quotidiana­
mente lunghe liste di assegni 
«ammortizzati», cioè annullati 
per furto o smarrimento. . 

Ora la nuova trovata. Il ta­
glio dell'angolo superiore si­
nistro, rendendo improbabile 
un intervento di «plastica fac­
ciale» sull'assegno mutilato, 
dovrebbe frenare il riciclag­
gio dei tagliandi rubati dopo 
l'incasso. Forse l'Abi propror-
rà un'Iniziativa pubblicitaria. 
Ma i problemi non finiscono 
con «l'angolo». Restano da 
parare I rischi della stampa 
ex novo, dei furti di assegni in 
bianco con contraffazione 
della firma, della riscrittura. 
naturalmente maggiorata, 
degli importi. Echi più ne co­
nosce, più incassa. 
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